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UN ITALIANO CHE HA VISSUTO IN RUSSIA RISPONDE A CERTI GIORNALI " 

CCO LA V I T A 
NELL' UNIONE SOVIETICA 
D urante la «uerra, nell 'URSS, leg

gevamo ogni giorno commenti 
e f?iil»li/i ultralusiii^hirri diill'eroico 
«laririo ti ci |ni]>olo loviet ico. 1 
commenti r i giudizi venivano dai 
pae*i alleati. La gente leggeva e. di 
ceva: « Que.«to è il « loro » secondo 
fronte ! . Ci vogliono . lof fornre con 
la loro ammirazione,.. ». 

In America «•«! in ing l i i l t ena »i 
parlò del « miracolo russo «-. A New 
Jorrk «rriltnri noti tentarono di 
spiegare « il fenomeno » rutto. Al
tri orpani/./arono <1 i » nm si o u i per 
e tveloie •» il * s e g n i l i » .«Iella po
tenza r della vittoria sovietica. |.» 
genta leK^eva e diceva: « 0 t-oiio 
tonti o fingono d'esurrlo ». 

— N i n n ò . — diceva l'operaio. 
—• Lv id iu i ! ( vedremo) — diceva 

l ' in te l le t tuale . 
K ora, infatti, vediamo, Quegli 

ameriraui d i e ieri ni f ingevano stu
piti della potenra «ovietira e tro
vavano che tutto era e «egrelo » 
nell'I. I.SS, sinn» di \eut , i t i , di colpo, 
bene informali MI tutto . - (.'è chi 
nerive rlie nell'I.'1LSS tutti timo pa
gati nella s te^a misura e chi affer
ma che colà vi nono i uuo\ i ricchi. 
C'è chi * scopre >» clic nell'I HS.S vi 
Sono molti mutilali di guerra e chi 
trova strano che vi siami differenze 
di salari. C'è chi »i lamenta che la 
popolazione sovietica soffra della 
penuria «li alloggi e chi denuncia il 
fatto che gli operai non partecipino 
alla gestione «Ielle fabbriche... (ìli 
americani scrivono, e i < buoni » 
italiani pubblicano. 

H o visto e vi»«ut«i la vita soviet»-
tira per lunghi anni, in pare e 

in guerra; perciò posto testimoniare. 
Si; nell'URSS vi sono molti mu

tilati «li guerra. Un paese, che ha 
avuto sette milioni di morti non 
può certamente mancare di mutilati . 
Ma «picsti hanno ricevuto, tutti , ol
tre la pensione, una nuova occupa
zione equamente retribuita. Coloro 
che non pn-smi lavorare hanno la 
vita i igualmenle assicurata: «»• in fa
miglia o nella Casa «lenii invalidi. 
Il Comitato Centrale «lei Sindacati 
ha organizzato le scuole speciali 
per «lari- agli invalidi e mutilati di 
guerra una nuova ' qualifica conci
liabile con la loro infermità. .Nessu
no fa la fame. K i figli «l'i mutilati 
e degli iu\.ilidi tinti hanno, come 
tutti i figli del popolo sovietico, ila 
preoci'iiparsi per lo studio. Querto è 
garantito e gratuito. 

Ho visto ex tessitori diventati 
violinisti , ex tornitori diventati con
tabili, contadini diventati disegna
tori. Chi ha difeso la sua terra non 
è stato abbandonato a se slesso. So
no molti'-' Purtroppo si. perchè la 
jzuerra, il popolo soviet ico non !"ha 
fatta col sangue degli altri popoli . 

E* vero: nell'URSS vi k una penu-
nnria di alloggi. Ventitré milio

ni di cittadini sono rimasti senza 
tet to in seguito itila distruzione di 
1.700 città R 70.000 villaggi e bor
gate di campagna. .Ma nell 'URSS non 
«ì vedono villaggi di cavernicoli ac
canto a vi l le disabitate e riccainen-
td arretlate. Ciò clic c'è. c'è per tut
ti. F. la speculazione sugli alloggi 
non esiste. La ricostruzione, però, 
batte in pieno. Perchè sulla ricoslril-
j ione nessuno può speculare. L* lo 
Stato che provvede «rcnnilo un pia
no che regolariiirntc si realizza. 

H o lavorato per dodici anni nelle 
officine sovietiche e affermo 

che nell'URSS le officine, come i 
trasporti r i nepnzi, sono veramen
te crrstite dai lavoratori. Perchè vi 
è il socialismo. L'industria, essendo 
socializzata, è gestita dallo Stato 
dei lavoratori. Sono i lavoratori che 

e leggono 1 deputat i . Sono 1 deputati 
che eleggono i* ministri. Sono i mi
n i m i che nominano i direttori. So
no i lavoratori di ogni azienda che 
controllano l 'operato della Direzione 
n del Direttore. Sono tutti i lavo
ratori che godono i frutti, gli utili, 
della buona gest ione delle imprese. 

Perchè nell 'URSS non vi è nes
suno « !i«- /iva «lei lavoro altrui. Il 
diritto di assumere manodopera è 
solo riservato allo Stalo. Perciò 
nessuno ti può arricchire facendo 
lavorare altri. 

N'ou è vero che tutti siano com
pensati nella stessa misura, perchè 
la retribuzione del lavoro è basata 
sul principio « da ognuno secondo 
In sue capacità, a ognuno secondo 
il suo lavoro >•. Cioè chi ha più ca
pacità percepisce di più, perchè 
produce di più. Ma la possibilità di 
produrre l'hanno tutti, perchè a 
tutti il lavoro è assicurato. Tanto è 
vero che dal l"2K l'URSS non co-
nosce «lisocciipa/ioue, e da allora 
i(l oggi l'aumento annuale, continuo 
della produzione è passato da una 
meilia «li cinipie miliardi e mezzo 
a una media di oltre quindici mi
liardi e me/z.n. 

Ognuno può, l iberamente e gra-
tiiitameutn, studiare per elevare le 
sue capacità. Di ciò lo Stato socia
lista si preoccupa, e lo dimostra il 
fatto che il 11 per cento del suo 
bilancio è dedicato all' istrii/ iouc 
pubblica, mentre le spese per tale 
capitolo costituiscono L.% per cento 
del bilancio statunitense e il 3 per 
cento dì quello inglese. Nell'URSS 
gli intellettuali vanno a lavorare ro
me intellettuali e non come mano

vali lui cantieri di eo i tru i ione . I 
professori o 1 musicisti non sono 
costretti a fingerli contadini per 
andare in cerca di un tozzo di pane 
in Argentina. E la razione di pane 
nell'URSS è tempre di 6"0 gr. al 
giorno. 

Uno di quei giornali che ci pro
mettono il benessere nell'altro 
mollilo, ha scoperto che nell'URSS 
esiste anche < una condanna alla ili-
soci upazione permanente ». Itag-
icianate! In L'i anni non ho mai vi
sto un disoccupato. Ho sempre vi
sto scarsità di manodopera. 

Uhe la guerra abbia creato molte 
difficoltà al popolo sovietico è com
prensibile soprattutto per noi ita
liani. Ma non è comprensibile che 
ciò possa costituire materiale di ac
cusa contro il regime sovietico che 
è «tato l'artefire della vittoria nella 
guerra e lo sarà anche nella rico
struzione. 

Per comprendere le iliff ii-oltà ha-
stano alcune cifre: morti 7.000.000; 
danni 700 miliardi di rubli. Cioè per 
ogni morto ancora 100.000 rubli di 
danr' . (ìli industriali degli S. U. A. 
hanno ricavato 7\'\ miliardi di dolla
ri di utili netti. Cioè 200.000 dollari 
per ogni morto americano! 

In «piestc cifre sta il segreto «li 
una forza e «li una menzogna. La 
forza «li un mondo nuovo basato sul 

UN LIBRO CHE FORSE NON SARÀ MAI COMPOSTO 

IWIÌTIM 
SCOTÌI 

N*." m'era mai accaduto di dire 
a m e stessa, cosi Dottamente, 

l eggendo un libro: .. avrebbe do
vuto scr iver lo ima d o n n a » . Scri
verlo, intendiamoci , in tutt'altro 
modo. Porche, è ovv io , se invece 
di Alberto Moravia il .soggetto di 
ijuo.-to romanzo, - La /{ornami -, 
l 'avesse svolto il persona},'»,''» da 
ni ideato, ossia la protagonista che 

e-Klt fa parlare in prima persona. |scrvi/ .to altrui; e non per amore o 
ne sarebbe risultato una cosa com- |P^' ' Pi-^a « per sacrificio ad un idea. 

. plelanisMite d iversa . Non si trat- | ad una causa pm o mono sacra: f? 
h a — intendimi oci subito anche,<' ' -^ ""» cosa. «" oopetfo. perchè 
d u i — del modo c o m e la materia »" alt»'" essere, forte d'un po' di 
del racconto è esposta e svi luppata. I funaio , soddisfa su di lei soltanto 
non faccio qui quest ione - d'arte, j un. impulso fisico, cosi come si arì-
,„;„ invado il campo critico d e l - M ^ t a un p . / / o d, c a n i ? o si iran-
l'amico C i a c o m o D c l v n e d e t l i . F . ' jK ' '^ un bicchiere di «rappa «dire 
un icamente alla M.,lan/a del libro ì P''»"' " vino sarebbe troppo nobile» 

resto non incide su una nativa o n e . Manto s ingole, ma col le t t ive . Lassù, 
sta d'animo. Convinc imento che nessuna deve più vergognars i e 
non è Qui il m o m e n t o di discutere, arrossire per nessuna: il verdet to 
Ma quel che invece vogl io ri levare d'infamia per l'intera spec ie è c a n -
è il s i lenzio di .Moravia intorno al cel iato per sempre . 
problema centrale della prost i tu- Immnsjiniamo ora una popolana 
zione, insisto nella parola stessa. moscovita che fosse Rinvine prima 

La donna che vende il proprio , d o ) l a Rivoluzione d'ottobre ed 
corpo a titillila il proprio ini /triduo. | e se ic i tasse lo stesso mes t i ere della 
fa di sé una cosa, un o b l i l o *1 ipopoiana r o m n n a di Alberto Mo-

, cl ic io penso uhioik ndomi: . . c h e ' «u questo, ch'è l'atto più o b r > r o - ' p r j n s t o r i a 
;c»sa a v r e b b e narrato di sé ques ta , brioso che si compia nella società 
! piccola prostituta romana se . verso 

a fino del la propria vita, si fosse | duci lo dell uccidere 
trovata in Brado di scr ivere le p i o , ^ ; ' Ì O rover.t, ,„ , g iovane filosofo 

ì 
di Moravia? ... , „ . . . . . , . 

so e cuiuf(• re. Il Wei iungcr e stato 

ravia. Immaginiamola . trascorsi 
questi t rentanni , durante i quali lei 
si è messa a lavorare in qualche 
fabbrica o in qualche kolkos . e 
anche a studiare, a formarsi una 
cultura, come tutti in Russia per 
dis'r.tcressnta avidità di sapere, im-
maeiniamola . raggiunta la soglia 
della vecchiaia , maeari maritala o 
con fljjli. porsi a scr ivere la pro-

I uniana. più obbrobrioso perfino d 
ha scritto pa- ' 

A parte l ' immensa differenza di 
ambiente e di v icende , una d i ' tu i -

• z irne che chiamerei << organica • 
. . ~ . . . . , . - . - . , , , , iapparire'nhp fra il l ibro suo e que l -

prie memor ie , corno nella funzione ; ̂ r e o . Ottone \ \ ei.iinf.cr a princi- , d H n 0 s t r o scrittore. Sarebbe una 
pio del nostro s.-colo. nel libro 5 e s - | ( t O I , n 

Moravia ha crealo il suo perso- j 
spinto dalla sua meditaz ione Millo 

a lutti garantito e giusta-
mente ret r ibui to . La menzogna a n - | 
tisoi-ialista di un mondo in deca-1 
«lenza basato sulla speculazione ci 
sull 'affar ismo. I 

PAOLO KOBOTTI J 
t'x rnpn tecnico in uno' 

, Itnliilimentn Hi .l/njrnl 

namento caratteri di bontà e quasi 
di innocenza: vitt ima della società. 
ma che non s e no lamenta gran che. 
vi si adatta, tra,» dalle 

•tutti i possibili compensi . \ n n ha 
voluto «iistcìicrp nessuna tesi mo

l l i c c i IinilriRiic'/. ile Silva Vela/.quez (1.VM-16M»: particolare «tei ritratto | x , -, , ., , , ,.„,.;., , .„,„., „ m l 
«Iella regina Anna Maria seconda moglie «li Filippo IV (Museo di Vienna). ™'<;. ] ' no t i o .Moi av la, come no 
l /ar ic di Velazquez * un lascio «Il luce, talvolta crudo e spietato, settato vo l le sos tenerne De t Oe in MOII 
sulla Corte Imperiale «Il Sua Maestà Cattolica Filippo IV. la più fastosa f'iniidrrs, l ' immortalo capostipite. 
e splendida Corte d'Furopa del XVI! secolo «love si aggiravano nani, JTutt'al più. ha tenuto a mani fes ta le 
Idioti e huiìoni per divertire I grandi signori' clic vivevano nei lusso ;] s u o c o n v i n c i m e n t o clic U» donne 
sfrenato per le ricchezze che traevano dal .Messico e «lai Perù. Vcla/.qucz, 
che fu amico «lei poeta Oong«ira e di I.opc De Vega, di quella società 
ci ha tramandato una immagino immortale. I gesuiti non permisero a 
Velazquez. che una sola volta di dipingere un nudo di donna. Kssi « con
sigliavano » gli artisti a non osservare II v«yo, bensì a trarre ispirazione 

naggio con la bravura che gli è 
onsueta. e- prtstnndogl i molto u n a - | p a v e n t o s o _ fenomeno, ad una con-

dalle statue greche. 

danna in blocco della ess-on/a fem
minile; se la donna, egli hn detto 
al l ' inci iea. ha accattato, por la pro-

c i rcos tan /e 1 r > r i n -M'01'10- una tale ignominia, si-
' gnilìca v-oramente ch'ossa. come 

hanno affermato più volte, i padri 
della Chiosa, non ha anima. 

N'essuna donna che abbia letto 
Woininger non ha potuto non fre-

', mere, non sentirsi bollata a sangue. 
! non a m m o l l i r e nel più fondo deìla 

. ! • . • j - , . , . . . ,-,x....,i,..i ì sua sostan/.a di meritare, a lmeno del a catogor a di questa •• romana . . . . . .. . . , , , / . ,, i .' ; „,.,. «, «,» 'sotto un certo aspetto, la spietata sono tratt-e alla loro sciagurata s t i a -* , ' . . , ' 
• , , ' , , ; „,-i^ ^-„„r,„,i I condanna, se non 1 assoluta noga-ria non «olo dalla iv seria economi- . . . . . . . . . . . . . iirt non imo unaì 7 - ' '"' e f» e , la propria individual i tà . 

! Ma lo stesso Woininger, in un ca, ma anche, assai spesso. 
j fisiologica vocazione, a ^ e ' j acuto parallelo ti a la specie f em-

r i l I l l l l l l l l l l l l l l l i i i l l i i i l l l i l l i l i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i M i t i i i i i i i i i i i i t i i i i i i i i i t i i i i i M i i i M i i i i i i i i i i i i i i i M i i i l l l l l l l l l l i l i l l l l i i i l l l l l l l l i i l i i i l i i i l i l l l l l l l i i i M i l i i i i i l i l l l l l i l i i i i i l i i i i i i i i i i l l l l i l i i i l u m i i n.inea e la ra/za ebraica, ambedue 
umil iate e guastate da mil lenarie 

POCHI NELLA NOSTRA MARINA GLI UFFICIALI SETTECENTESCHI 

"oGa Murimi è monarchica» 
non si dice Ira i so Hoc api 

sopraffazioni, ha trovato per l u n a 

vera a parlarci, in tomrm 
passato, di quella che fu la sua au
tentica esoerìenza. del la schiavitù 
a cui sottomiso il suo sesso, non 
soltanto le braccia e le g a m b e e il 
cervel lo , ma il sesso, l' intimità più 
segreta. E sarebbe una donna \ era 
3 dirci quali furono le reazioni del
la sua anima poi che qualcosa di 
quell 'anima tuttavia non veniva 
annientata.. . 

Le intuizioni folgoranti di un D o . 
stojevvski. di un Tolstoj , tutto 
quanto gli uomini han raccolto, a 
frammenti , da confess ioni .singhioz
zanti o sghignazzanti su labbia di 
tante sventurate , che d iverrebbero 
al confronto" 

Una prostituta che fosso d iven
tata poeta, una in cui il genio , quo! 
genio f emmineo che si é pur r ive
lato qualche volta attraverso i se
coli . fosse sbocciato per virtù de l -

e per l'altra' parole di scusa e ad- ! ' ' ' '"mane trasformazione del la v i t , 
ditato una speranza di redenzione 
E S'ORIÌ non si fosse, a 2.'t anni, sui -

Icidato, so oggi ancor v ivesse , vo -
• drebbe, di là dall 'atroce esperienza 
i del l 'ult ima guerra, del inearsi l'età 
nuova confusamente v a g h e g g i a t a . . 

Non già forse in una sesta parto 
(della terra, oggi . tutte le razze s o 

no rispettate, cons iderato uguali , 
sorel le e la pros t i tu i tone " n n esiste 

Da bordo del « Dui l io », luglio 
i n s i e m e al « Duilio >. limino tol

to le ancore da Taranto altre di-
ciotto navi, incrociatori, torpe
diniere, caccia e a r r i s i scorte. 
fTrauo nari c'ie ria tempo s t a t a 
no infittire nel porto e "ella ra
da, sempre lustrate e. lavate da
gli equipaggi giovani, guidati e 
" arronzali » da mnlfina a sera 
dagli anziani di bordo, quelli con 
la faccia rugosa e cotta dal sole, 

pieni di ricordi guerreschi e di 
racconti di mare come personaggi 
di Conrad. 

La mattina del 14 le sagome 
grigie delle navi da guerra ita
liane erano già tutte sul filo del
l'orizzonte dello Joi i io, riireUe 
rerso la Sicilia e verso la Sarde
gna nella loro marci:i pacifica, 
nella loro crociera estiva, inno
cente come una crociera di vil
leggianti ricchi per quell'i die 

stavano a bordo in qualità di | minut i nei pressi della sala mac- I la tempra 
passeggeri, faticosa come una chine o nei torrioni dei 3SI ci | nella nostra 
qualsiasi crociera di guerra per si rende conto presto di quanta 
i « marò i» deirrqtiipapf/io sem- retorica romantica circondi arbi-
prc in moro sul castello di prora, | trariamente l'idea convenzionale 
sulle plance, nei ponti coperti, j clip «jlt nomini 'di terraferma si 
nell'inferno bollente della sala ! fanno spesso della iuta del »»n-

I 

attorno a sé. 
Forse esiste, forse la sua testi

monianza un giorno vi perverrà 
O forse un tale libro non sarà 

mai scr i t to . . Quando l ' infermo 
umano è stato per sempre vinto. 
come è stato v into in Russia, a eh<» 
prò rievocarlo? 

Ma è qui. da noi . ove l'esistenza 
ha tutt'ora un vol to deforme, e 
tanti non se ne rendono neppure 

ptu: 
•• Non sappiamo che co.<a s i a - . c o n t o , è qui, che accanto alla voce 

dicono i piovani e lo giovani del-1 degli uomini , costruttori del rìoma-
ru .R .S .S . jni. si vorrebbe udir P alzarsi veci 

La risoluzione del problema e c o - ] ^ ' 
inimico ha coinciso lassù con I'P.C-

niacchiiu» e nelle caldaie. 
A fiordo di una corazzata ci si 

accorge di quante favole si rac
contino a terra sulla otta di mare 
dei marinai. A fermarsi cinque 

m 

La corazzata « Vittorio Veneto » ancorata ad Angusta. Le sue m o d e r n i s s i m e attrezzature la rendono una 
del lo più be l l e unità del mondo . Non è compresa nel numero del le I U I i che r imarranno in possesso 

del la Marina Ital iana. 
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a Un lenzuolo non ha tasche „ 
C ' è un romanzo americano che ha questo t ì tolo: è la storia rli Mike Dolan, 
un giornalista che negli Stati Uniti combatte ' per la verità e per la giustizia 
e che finisce un giorno con il cranio fracassato vicino al secchio della spazzatura 

e f E' un romanzo americano, 
che ha questo t i tolo s trambo 
e che qni in Italia ci è 
giunto jp una traduzione 

l impre . s a risulta subito disperata: | chinari riistrutti dal le squadre hi-
la nuova pubblicazione, benché 
ot tenga successo di pubblico, non 
può v i vere perchè nivsuna società 

c h e sembra rendere s-^ai bene, in 
mori: ' e forme ardi tamente popola
reschi . il presumibi le s'c.ng de l 
l 'originale < Horace Mac Coy. Un 
lir.ceul T-,'a pas de poches. Trad. S. 
Bcrri tz et M. Duhamcl . Paris, 134tìi. 
T,' i;r. ro-nan'o che c o n v i e n e leg
gero. anche ind ipendentemente dai 

francese, buona a giudicare dalla e nessuna ditta se ne serve per la 
ricca saporos-.t;» della prosa p a n a t a ' s u a pubblicità: quando la ques t ione è la ricchezza che Mike desidera; \ =ta. rionchisciottcggia at teggiato a' 

Ilrrinnc (cosi l 'autore) rie- piuto 
crati. 

Chi gl ielo fa fare? Certo non si 
arricchirà per quella via. Ma non 

I 
te material ist ica. Con le molte J 
donno che gii ronr.ano attorno n o n ; 

è mai m grado di riLslinsuere l 'amo
re. quando esiste, dal p iacere e: 

viz io; pazzamente ind iv idua l i - ! 

finanziaria v i ene per altra v ia ri- quando uno è morto i soidi non puoi r i formatore sociale , e non riesce 
soltai un gruppo di teppisti è o r - , portarseli via: un lenzuolo , dice, l a c o c h c r e il sugger imento che l'au-
ganizzato per sequestrare l'intiera ; non ha tascnc. 
ed iz ione e tutte le copie presso l e ; Nel corso di questa lotta. Mike 
edico le; di più: a un dato m o m e n t o ' so^pre infine una del le più carai -
ncssiina tipografia vu<d più s l a m - ; Xeristiche espressioni della vita so -

toro ^ii fa dare da uri amico: •• Non 
è ind iv idualmente che può trovarsi 
l?i so luz ione dei problemi social i . 
Ti .-e: mai accorto che è esist i to un 

pare Cosmopolita - non può atam-1 cinle del suo pao.se: una del le più j certo Carlo Marx ' 
parla se non vuol perdere i m p o r - ' farsesche, criminal i e forsenna-

:ar.7rt • !a brividi d; t-mo.-u.ne che provoca i l / tanti forniture e se non vuol veder; le: i - comitati di vi; 
b e n impiantato e serrato, d r a m - distrutti i propri macchinari . [ r e incarnaz ione del K u - K l u x - K l a n 

associazione segreta per la difesa 
del la moral i tà pubblica. Tutto lo 

remiciss imo, racconto, ed a n c h e ! C'è una barriera insormontabi le 
ind ipendentemente dal va lore l e t - : di connivenze , di omertà , di coni 
terario dei ben scolpiti e ben sba l - ' plicità che v a n n o dalla polizia al autorità locali e tutti i cittadini n.ù 
znti caratteri. Vaio la pena di leg-1 cons ig l io comunale , dalla camera eminent i ne fanno parte. Y. s'adì; 
£ e r > . o l tre tutto ciò. per un i n t e - r f i c o m m e r c i o al pr ivato profess io- nano nascostamente , silen.-iosi e 
re^se di storia dei cos tume e di nista e insomma: tutta la città è incappucciat i , a decretare, «sotto 
v i ta: per cor.oscere c ine un poco 
pili dappresso, e ria una tes t imo
nianza diretta e spregiudicata . 
q u a l c h e aspetto, d ir iamo così m e 
n o fulgido, delia vita americana. 
qua lche manifestazione, tra lo m e 
n o reclamizzate, di quel la che si 
suo l ch iamare democrazia occiden-
tnle e che da taluno ci v i en pro
posta instancabi lmente a model lo . 

E ven iamolo dunque , qua'o ce lo 
descr ive il Mac Coy. questo eden 

nista 
in m a n o ad u n - g r u p p o che spadro
neggia , entro e fuori legge, indi
sturbato e inattaccabi le Così il 
piccolo giornalista Mike Dolan. 
partito dal l 'osservazione di uno 
scandalo sport ivo «una partita di 
base ball arrangiata per interessi 

Arti-T^ di grande v a l o r e e di 
grar.de coraggio chi ha scri t to 
questo libro. 

E per uomini c o m e questi — io 
penso — por il loro va lore e per 
il loro coraggio. l'Italia, la nuova 
Italia democrat ica e progressiva 
può r innovare tranqui l lamente l'o-

l ' insegna del la moralità pubblica e. magg io ri; gratitudine e di s impa-
in verità, per sporchi e privati in
teressi • c o m e sabotare la tale im
presa. come mandare in rovina la 
tale ditta, quale cast igo inf l iggere 
al ta le cittadino. 

Isterici e fanatici, s fogano in 
di gioco e di scommesse» , ha m o d o ! quoilo riunioni i più bassi istinti 
di constatare la struttura e la vera | di criminal i tà e di sadismo: quel 
essenza sociale di tutto il suo paese. 
F! quasi finisce, in un m o m e n t o di 1 
esaltata esasperazione, col g iust i - ] 

tia spirituale al popolo americano: 
che. c o m e ha combattuto il fasci
s m o in Europa, cosi saprà certo 
combatter lo ' e v incerlo , c o m u n q u e 
mimetizzato , nel la sua stessa patria. 

l 'MBF.RTO B A R B A R O 

paradis iaco del ia vita americana i ficare una m a d r e infanticida: giac
che . tra l'altro, un c inema addo- che . l e i sapeva che suo figlio non 
mest i ca to e impcr ia l i s t i camente avrebbe avuto c h e una probabil i tà 
imposto ci decanta da tutte le sale su di un mil iardo di o t tenere dalla 
d'Italia con monotonia imbot t i - j v ita felicità, dignità e n e m m e n o da 
cranio c o m e il migl ioro dei mondi . 

Ecco la trama del romanzo. 
Mike Dolan è un be l g iovane , 

p i e n o di talento, di energ ia e di 
audacia: redattore del Quotidiano 
è costretto dalla sua cosc ienza a 
rassegnare le dimissioni perchè il 
g iornale , legato a interessi a m m i 
nis trat iv i e di pubblicità, non gli 
consente di denunc iare al l 'opinione 
pubblica i molti imbrogli della vita 
cittadina. Dolan allora met te insie
m e qualche soldo e tenta audace
men te la pubblicazione di una r i 
vista veramente indipendente, Co
smopolita, il cui sottotitolo pro
grammatico è: I» verità, tutta la 
veri tà, nient 'al tro che la verità. Ma 

mangiare tutti i g i o r n i - . G i a c c h e , tura castrato.. 

povero d iavolo di barbiere, di o 
g ine italiana, c h e la miseria obbl iga 
a v ivere in una sola stanza in pro
miscuità con la numerosa famiglia. 
v i e n e fustigato a s a n g u e perchè 
accusato di incesto: quel d isgra
ziato negro, assurdamente are-usato 
di v iolenza carnale , v i e n e add;rit-

Salvata da 85 
donatori di sangue 

infatti: «che cosa dà questo paese 
che valga a qualsiasi bambino che 
venga al mondo? Un posto nel
l 'esercito dei disoccupati e. prima 
o poi. una scheggia di obice nella 
pancia » 

Mike Dolan perft ha la testa du
ra. Resiste alle pre5sioni. alle inti
midazioni. alle minacce: la sua te
sta dura resiste miracolosamente 
alla scarica di manganellate che gli 
vengono - a l l e g r a m e n t e » prodigate 
da una banda di sicari prezzolati 
Resiste riecl.'o a ripulire il paese 
colla sua rivista. Egli la farà stam
pare da una tipografia comunista, 
che tante volte ha visto 1 suoi mac-

Ormai Mike Dolan ?a> troppe 
cose. E. lopimmcnfr, viene ucciso. 
Così termina il romanzo; - I»a par 
te suneriore del cranio gli volò 
via a pezzi ed egli cadde in avanti 
sul secchio dell 'immondizia, men
t re le sue dita salivano verso la 
faccia a turarsi il naso - . 

Quadro disperato e raccapric
ciante. 

E forse la cosa più tr iste * che 

l nn t i : a r n di l.itrrprirtl. la trrnl»-
•nfnnf t.r.irpm» Niislor, <* it»t« mantf-
n ita in su» (>T «lue arni a mc/'o di 
tra»f ii«:nr.i «,'i sansue offerto da ST «to
rnitori solnn'un 0;^i «-Ila r prrfrliamcn-
tf r'-'«l»ilita Nrl ma;?io «tri 10*4. la »i-
pno.-a Navlor. rhr soffrila Hi «nrmn 
«(il «.'tua ria slata rimliraia dai meHi-
ri m fin di Tila Ma un doitor* d»-l ; 
Rnail^.-frn Hospital di I nrrnool. Amr lai 
«i;nnt« rra nrosrrata. rolli» fare un 
r.irrmn tentativo per tabarie la Tua ( 
Por «..i-tiT-urr i Titali rrlnhiili rossi che! 
il midollo Hrllr sur «>«sa non potet» più, 
produrre, furono «?ffriniate ripetili»? Ir»-
«fiiMoni Hi sangue rlnr la mantennero in j 

rinnio. Che è una vita difficile, 
pesante, rigida, intcsiiuta di lo
goranti osservanze di forme e 
regolamenti, dove spesso, come 
dice un vecchio adagio della 
fanteria, •• il facile è reso diffi
ci le per mezzo del l ' inut i le ». F.' 
la vita del soldato, quella che 
si conduce a bordo di una co-

• razzata: del povero soldato di 
| fanteria che va dentri» se non 

tiene il suo posto in ordine, se 
I non f.'nlisce bene per terra, se 
| iiou salta già dalla cuccetta al 
! pr imo squillo di tromba, se non 

ha i capelli tagliali e la barha 
| fatta. E' la vita delle caserme. 
! pictin di odori di rancio, di topi 
! d i e scappano, di superiori con 
| le piane in resta e di turni di 
. guardia eterni e complicatisi 

i Sillll 
i L'incanto del mare notturno 
I d*i delfini d'argento che seguo-
| no i bastimenti, delle stelle lu-
'• (culi ins'cmr alla luna che bril-
i la sul piico ."oao fn'Jc cosr ap

partenenti alla fanratia degli 
I nomini di terra che havno letto 
| i ro»i;nJ/rt di V* E. Rrnre'ta i> 
i di Jacl: la Bolina. Allo stesso 
i modo di tutte le storie mrra-
I r ic fmsr sullo stni-rndn tratia-
! nicn?'-' di bordo spettante cali 
) uomini di u,are die in realtà. 
, r/n/''j4TTiniirui7/io al • marò i, fi-
| rruo la cinghia proprio enmr 'a 
\ tiralo gH umili impiegati d'Un 

S'ato a stipendio fissn e si con-
i soffl'io co ire si coitsniac.n i po-
' cori, sprrfiiirìo c'ir i rrn.-ni cmi-

bwn e che la v.ta rì:venti »r,r:;o 
cara per tutti. 

La "c inghia , , di bordo ! 
Se è vero infitti chr il qua

drato ufficiali durante l'ora del- | 
Jn mensa assomiglia n un ri- • 
sfornr.r^ di rmon tono e se è J 
t o r o r7ir le posate della mensa [ 
.Aj'iinimijfio sono d'argento o 
quasi e che quando l.oi r"/i!(r> 
di irifirginro Mi cameriere ti 
infila una sigaretta in boera 
mentre un altro te l'accrr.dc è 
ni,ch<* rero che tutto questo <* 
7ir? lustro l'Insorto. rrcd'fnfo 
dalle antiquate concezioni Ti'iM-
taristichf ancora imperariù nel- f 
'n Mnrinn dove un ufficiale ', 
d e v e essere un s ignore , e quin
di vestir^ in un ;:>odo al mat
tino e in un altro tnodo nel po-
nìeriggio. Se poi l'tif/iciii/c ?;on 
ha di che mantenere agli studi 
il figlio poro importa: l'in>por-
tante è il decoro sj.'cltc.nte al 
grado e la s ignoril i tà del porfn-
mrv.to P-'rchè una volta in Ma-
riva, a questo si teneva soyra-
tu'to: che il solrìc.'r, ricovose's* 
se rei suo supcriore un s ignore 
uj quale dovere il r ispetto e l'ob
bedienza più cieca e fc-.da'c 
possibile. 

E. purtroppo, ci sono cn-orn 
oggi in marma taluni b o i c ir-
cnscrifM e criticati ur.mim di 
vecchio stampo che non santo 
coic'pire altrimenti la disci
plina mfhfnre- e che no:i sanno 
fare la differenza dovuta tra i 
metodi prussìaneschi che rendo
no il rai\iorto iiifieìalc-mariv.r.io 
un r ero e proprio rapporto pa-
dror.e-servo e i sistemi moderni 
e democratici in vigore in tulle 
le mariw «• in tuffi g'-i eserciti 
riri.'t che avvicinano il rapporto 

j tra ufficiale e marinaio a quello 
j che . nei paesi riizli. corre tra il' 

dirigente e l 'operaio di fnhbricn 

.scffrreiite.scn, oggi 
Marma. Sono pochi 

e in compenso , ad onore del ve
ro. sotto tutti monarchici. Di 
quei tnottnrchiot pcrcmtcmcHfp j j . . . , . ^ ; ^ , 
ottusi rhe concepiscono il doi-ere %'•••&>??* 
verso il sovrano com'è lo conce
pivano gli antichi egizi nei con
fronti dei Faraoni. Sono tinelli 
che vanno in giro a aire che 
•i la marina e monarchica ». Lo 
dicono in girn.^iia non lo di
cevo nel castellcrdi prora o nei 
locali macchine, fra i marinai-
operai. fra gli uomini che con 
il loro sudore mandano nrnufi 
la nave. Preferiscono dire che 
la • ir'arina è monarchica » tiri 
salotti dove c'è ancora qualcu
no dir- e disposto a pensare die 
ima duisii bianca ben stirata 
l'ossa essere un sintomo di in-
trllirjeuza. jV«ip lo dicono •• a 
prora •• in lirta dei •• comuni » e 
dei • snt'rnapi -. che della "io -
tmrc'Mn 'in d'i'o l'rnrn di ncertte 
fin sopra i capelli 

Senza infatuazioni 

dinastiche 
Prrrhc in realtà, la Marina ita

liana. own. cniue sempre. no« è 
rappresentata dagli uKl'-ìali mo
narchici faziosi, i.ia dai marinai 
e dagli ti f.ti; tali onesti die hanno 

1 .seriifr) e serj-ono il Incese, seti-
i za iufiiriitrtnnj dinnstirhe. E' rap-
I presrtifnin. la nostra Marma, dal 
! popoli) mani aro U'iiiauo: (picllo 
• stesso delle lìcpubliiichc Mari-
! nrire. quello stesso del marinaio 
i Garibaldi ,- dei luarwai fratelli 
| Rcti.-ficrn. 
| Quello strsso popn.'n che in ter-
l ra manda arcuiti le (ahbriche, i 
) c in ip i e le ierro'ir e in 'iinrp 
I manda avnnt< i pescherecci, i pi-
| rcscarì p le corazzale E che su 

quisto della coscienza e del la d i - | 

donne coragg iosamente l ibere. 
autonome a dirci la loro più pro-

qmsici nona « u s i i i i i . .1 e in-n« v" I » 1 ••• 
Kiiità da parte della donna, una c o - j I O , u , a \ c n i a . . . 
scienza 0 una dignità non più so l - i S I B I L L A ALKRAMO 
. I I I f i l i l i I M I • • • • • I U H I I l " " ' • " " " ' " " 

I r ra re ( i l i at tor i solo r o m a 

E f .fi-ii'inr iMiit.i .Itftu-.. <iunnt<. mciiisiifii alo ronsnlrrare jrli attori snio .orni. 
iiii.-rprrii .In loro fi'm. \>n s..n.ic.:i r non nomini, m : "ilo «Iella rr.d'.i m-
uruit.i li: Milla Mi iol i 1 >.•« «re - l i e -i «nmpi»tur 1 

\ . . n 11 -arel.l.e pò-'... .e . omlo qiir»i«i luoffo « . . f f i f e . i>rr pr.ililetni umani 

il h 'p i» -
V11. 

r . I r l l i sit.i .1 OL-III s i i ini . i ur l i animo «In i io-tr i a l lor i . i n r m a l o S r a h « i : tanto meno 
per prillile -'I iirit-iilnim-f.lt p o l l i n i r j i r un «pialun«pj|siiio i n i l i i o quanto il i-'trrn 
i i in- i i l r r . i i l i - l ' I . i 1 li a l ! * pr r - ima «Irli arnsia 

l i t i . - . i r fa!-.- . i l . i t i . l in i iiirnirtli un i r t l o monito borghese lemle ad imporle »r ! i 
a r i e t i > i r . . i r p.<ri n . . I , ,rmr 11 te apli a t tor i , poi. he trine Hi questi |» torta r o m ' i n i -
i . i i n n r il n j i i ' r . Ir loro I r rame r.in l« fantasia e ron le aspirartoni popolar i . IV r 

Min ,rrt<> 111011.I.. l . . . r ; l i r - r i l i a l lo r i i letono r-«eie rtimr «1 «lue s l i l i r r i » '-a OR-; 
i l rs .mi r ili ri '-pnti>at..liirf i on le nlre pior:rr««'s r. n o e ilelibono essrre « s r i i i " » ! » Hi 
l ' in ni..11.lo . . . . i i l ' t i t . . . In - non s u " l r « r i i - tL i r r m u t a m m o eH r t n l n r i i i n i . }. qursio i in-
I p l n r in- . ì i in. i 1 In- p n r n mollo "p< »-o a r n - t i Hi «cranilr forra popolare ail a«er ti 
. more «ìi « p r r n i l r f r | / u . n r » Non è . jninifi i r ra ; ionr«ole 

nulo rh r o.*;i 1 lo in i in i - t i porgono a i\i"- nuot i i n m | u ; n i . Vlas»into l . i r o m e 
torio l»n«e. - i . l l r \ » rà il fa l -o »lnpore Hei rtl i ' tei e H n pa»i . . i . 

V|^ r i n i , «he l . i ro - t i e l » i - r «..no p io i^n i I il è Hi f f t i i l r «ni i i o t a n i f i - r . Mar» 
troppo He. r rp i l r H i i ia i i i r r . I c io\ j in i hanno « s i e r t i t o la « uni raHHi/i.<ne e 1 migl ior i 
i l : loro |ii-n«,<no r h r n:i i f l i r l l r i tun le un arn« ia ha i l H«nere Hi « prendere p i - ' -
71'iiir » i r i t o fu t i . , i io non «1 ionqni« 'a . ..-i le . h i a . t h i e r r ma « ol l^ .oro e « on la 
«rnei . i Hrl proprio i n . | i r i ; / u m in i lo e « M u t u o I , t rot t i e Duse »«>no «ine a l lo r i «->-» 
li-in * r m p r r t r - i f t t i , .p:r-t.T i . lr . i l t tà. r» . o prr t i je n ; ; i non po*«ono r*<rr* «he «»•-
ni:ini»ti I s ..Trada .la r m e r m a n o è r h i a r * ' l . i ro t t i rl« « 0«*e*sionr » ..1 I ' jrh^n^ 

t'.ffr ClHCSte cose ha inalberato j^i«<-onu. lime ..al t •'«•Ir »«rcr m i m i > Hi Al.lo t r i t i n o e fotti r Hne Hai fer«-<ii-t. 
1/ fr-Y-n'nrr T-ri.ihh'ir-riTn I "mn «f ,111 m irafua » Ht He -~ e» n 11 « I 'In « hr inno il mondo ha applaudito ita 1 

'' ' ' : migliori ili qnr.n anni film in « m fli attori infamano gli nomini che 
M A l ' R I / I O FERRARA In-piraio. lottato e «offerto r*r la Itlwria 

inrarnano £•• nomini rhe nan^s 
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l\E\ li AMl.E, U.\ IJBHO DI VII TORIO GORRkSIO 

" 1 MORIBONDI DI MONTECITORIO „ 
A T ori è sempre piacevole un I 
| \ ' p r i m o ouni i -crs f ir io ; si r i -
^ ' corda la jioia profonda \ 

la. con qtialche digressione che j Poi l'autore passa a <ìe.*rri-
arriva sino al Congresso e alla' j vere i tre massimi dirigenti pn-
scissimic socialista. j i tt ici della vita politica italiana: 

Avrebbe voluto essere una 
cronaca obicttiva e non lo e. A 
Gorrcsin, come è noto, la Re

provata Vanno prima e quella j 
presente è velata da un po ' .fi j 
r r i s f r : : n , sbinrfun come è, e in- r 
ferinrc alte sjìcranzr e ai sogt v j pubblica non ha fatto piacere. 
dell'auvn prima. A questo si i Sirnte di male. Vale è invece 
aggiunge, inevitabile un fioro di i che Gorresio abbia cercato. 

l ' i n o r i o Crorrcsio. 
A un anno dalla liberazione 

di Ro'nn vedemmo il suo - Un 

complice Monelli, di attribuire 
questa sua tristezza a tutti i 
romani, di-scrivendoli come a b -

u n n o di libertà*: oggi è la voi- j bnf .uf i o almeno indifferenti di . r o s o n o n è De Gaxpe 
ta dell'anniversario"della Re- | fronte alle prime notizie della -leader* dcmocristian 

Dolan, frutto egli "stesso di quel la h " » D(1l ,° "- n i trasfusione la panenle 
individual ist ica e assurda civi l tà, I "n^nde»» 'or/e. m. rre«io un. n.io*. 
_ . - - ~ » ~ -t J . - . - J - - ' j - u . _ « _i j ; i trasfusione si rende»» rece««»ri« 
accanto al desiderio dt bene, al di- l n r . r , n R r P , s e n . qiIe«ta e r a He. ra«i 
sinteresie. alla capacità tenace nel (1|1-, ffr,,, H, , n r f t l „ , | „ ; p n ( . , f mpre p,ri 
lavoro. all>ntu5Ìa«mo e a?li slanci, frfa,,rnl, r , r .« .o ocr.irrr <\ rontnh'.to 
abbia una mentali tà mcichinamen- jd , :o o JO donatori di »anju». 

Marina di S. M.? 
Questi tipi es is tono ancora in 

marina. Sono i rari epigoni dei 
• padroni di barca » del sette
cento, quelli chr per puntato
ne ealavano i mnrtrini nppf i i a 
una corda sotto la chiglia e che 
ti inebriavamo del potere illi
mitato che la legge conferiva ni 

• prrrfrnri* ». 
Ma sotto pochi quatti tipi dal-

pubblica con «. / M o r i b o n d i di 
Montecitorio ... 

fi f i fo ìo Gnrresin lo ha co
piato da un qustoso libretto di 
Cimnne (Cimone: » 1 .Aforibo»:-
di di Montecitorio ... f."d'forinli? 
Italiana Milano. 7f>ìf*> e Cimo- \ 
ne, n s im volta. ,ivc,ma ripreso il f 
t i to lo da un celebre scritto di ! 
Pctruccelli della Gattina: « ì 1 
m o r i b o n d i di Palazzo Carinna-
no ». Ma se il titolo è copiato 
da Ciiììone non è detto che i 

Gorresio n b b m r ipreso s o l o da j 

f i r for ia r r p u h b i t c n n n . E cosi 
gli è dispiaciuto di vedere solo 
una ventina di deputati libe-

} rnlt nfln C o s f i f u e u f r . Anche qui 
j nu l la di male Ma ciò non lo 
I p o r r r n autorizzare a descrivere 
I la Cosr irurnrc c o m e u n a sor ta 
| di f o m b n delle liberta: e que-
1 s fo G o r r e s i o fa. prendendo a 

pretesto una innocente circola
re del partito democristiano in 
cui si diceva: « «Vomì da votare 
per l'elezione delle cariche alla 
Camera >\ e seguivano i nomi 

altri: ha copialo anche da i r j Dori? va a finire la libertà di 
stesso. Quello di Gorresio vor
rebbe infatti essere un gustoso 
compendio di un anno di vita 
repubblicana e, come del resto 1 
era inevitabile, l'autore ha fini- ' 
fo per riprendere cronache già I 
scritte degli avvenimenti p r i n - | 
rinfili di questo anno, dalla > 
proclamazione della Repubblica 
piTcleiioiie di Enrico De A'tco- I 

coscienza se anche in qtieste 
piccole cose si tnfromefrono i 
partiti? si domanda Gorresio e 
non gli passa neppure per la 
testa che queste indicazioni 
erano necessarie in un parla
mento che si riuniva per la pri
ma volta e i cui mormori erano 
l'uno a l 'a l t ro «conosc 'ut i . 

Topltaffi, .Venni e Do Gasperi. 
F, copiando un autore del rei-
eento. intitola il capitolo che ,'• 
riguarda « De trihus imposte>-
ribus ... / tre impostori dello 
scritto secentesco erano: Cri''r>. 
Mosè e Maometto. Gorresio non 
lo dice, ma lascia chiaramente 
intendere che Cristo in qucs'ct 

ri. E del 
O Gorre

sio fa la pittura mero benevo
la. Non mancano infatti nel li
bro le calunnie, o almeno le 
inesattezze, nei con/ronf i di To
gliatti e di Nenni (di quest'ul
timo Gorresio fa un ritratto be
nevolo servendosi malignameli' 
te delle frasi elogiative scritte, 
prima della secessione, da Sa-
ragat e Colosso). Ma nei c o n 
front i di De Gasperi vi sono so
lo verità, e la ma l ign i t à ti tut
ta qui. t 

.4 Uro non taprei d ì r r i *i/I l i 
bro di Gorresio. Dovete legger
lo? Non taprei: l'editore ha 
scritto in copertina che i come 
un libro piallo, e • otnlli , t i sa, 
vengono letti in una notte; i 

«Moribondi» Invece io, a legger
li, ci ho impiegato una setti
mana. 

EMMANUEL* ftOCCQ < 
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